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◆ In un clima festivo l’incontro tra i vertici dello Sdi, del Pri e dell’Upr
Toni più sfumati rispetto agli attacchi dei giorni scorsi
«I nostri interlocutori principali restano il governo e la maggioranza»
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Cossiga torna nel Trifoglio
«Sulla legge elettorale
non daremo tregua»
Ribadita l’intesa in un vertice con Boselli e La Malfa
«Da trincea difensiva a vero soggetto politico» Cossiga, Boselli e La Malfa, i leader del Trifoglio, durante l’incontro all’hotel Minerva a Roma Marco Ravagli/Ap

NATALIA LOMBARDO

ROMA Un vertice per dire che da
«trincea difensiva» contro chi vuo-
le cancellare le identità il Trifoglio
è diventato un «soggetto politico».
Un soggetto che, dopo la crisi di
governo, ha concentrato la sua
proposta sull’elezione diretta del
premier, come concessione al bi-
polarismo nell’ambito di una ge-
nerale condanna a morte del mag-
gioritario. Se la proposta elettorale
è ad ampio raggio, avanzata anche
a «referendari e antireferendari»,
afferma Boselli, il riferimento del
Trifoglio è, «prima di tutto, la
maggioranza e il governo che so-
stiene». Una precisazione utile per
lo Sdi perché, nonostante Cossiga
affermi che «anche se avessimo
votato contro saremmo restati nel
centro sinistra», dall’altra anche
ieri insiste per «non demonizzare
Berlusconi», in linea con le criti-
che rivolte al Ppi da Andreotti.

Nelle sale dell’Hotel Minerva ieri
pomeriggio Francesco Cossiga, En-
rico Boselli, Giorgio La Malfa e An-
gelo Sanza, coordinatore dell’Upr,
si sono riuniti per un’ora e mezza.
E, battendo sul tempo le altre for-
mazioni politiche e il giorno pri-
ma della conferenza di fine anno
di D’Alema, il Trifoglio ha conqui-
stato sapientemente l’audience dei
giornalisti e la visibilità, in un 28
dicembre post-crisi, tanto da far
dire all’ex Picconatore che «folle
così non se le ricordava da quando
era presidente del Consiglio».

I toni sembrano diversi rispetto
a quelli infuocati di una settimana
fa. Non più aut-aut sulle proposte,
ma solo «preoccupazione», spiega
un Cossiga che mantiene il livello
beffardo sotto la norma. Sembrano
capovolti i termini: dalle richieste
perentorie alla critica, (ma per l’ex
presidente anche questa parola «è
un po‘ troppo»), alla segnalazione
di una corale preoccupazione. Da
Trifoglio a Grillo Parlante, insom-

ma. Ma i contenuti sono gli stessi,
è cambiato il punto di vista: più
interno alla maggioranza di gover-
no, ma di questo governo non ne
approva una mossa.

E il trio si riserva di verificarne
punto per punto i prossimi passi:
«Siamo aperti al colloquio su ogni
atto», continua il senatore a vita,
perché «il nostro interlocutore

principale è il governo e per prima
la maggioranza. Sempre che inte-
ressi averci come interlocutori»,
aggiunge precisando che si è cerca-
to di allontanarli se pur con «gran-
de cortesia» da parte del premier.
Infatti il braccio di ferro con il ri-
lancio dell’Ulivo è sempre in cor-
so: «L’amico Parisi alza il prezzo e
vuole incassare una base politica

del governo che sia più sua».
In pratica il Trifoglio ripropone i

temi che gli stanno più a cuore at-
traverso la critica punto per punto,
il che fa presupporre che daranno
filo da torcere al nuovo esecutivo:
«D’Alema dice che va tutto bene,
in Italia e in Europa? Non è vero»,
incalza Cossiga, a cominciare dalla
debolezza del «panettone governa-
tivo» sfornato da D’Alema. Ma
ogni cosa che enfatizza il premier
non è vera, secondo il Trifoglio: la
situazione economica italiana, la
difficile vita dell’Euro (sulla quale
insiste La Malfa), la sicurezza, la
corruzione, i sottosegretari in so-
vrannumero, infine la politica isti-
tuzionale. E qui Cossiga condanna
il maggioritario, tornando sui suoi
stessi passi: infatti non solo firmò
per il primo referendum, ma poi
sostenne il doppio turno alla fran-
cese. Ma non sembra preoccuparsi

dell’auto-ribaltone: «Chi come me
era a favore del maggioritario e del
bipolarismo, oggi deve ammettere
il fallimento di maggioritario e bi-
polarismo». E poi aggiunge, «non
faccio un mea culpa ma è il siste-
ma che non ha funzionato». E
questo è ora il leit motiv del Trifo-
glio. Il segretario dello Sdi rilancia
la proposta del «sindaco d’Italia»,
e la mette anche sotto il naso dei
referendari, sperando in una rispo-
sta da parte di Mario Segni che ne
elaborò termine e formula alcuni
anni fa. Ma Boselli non vuole defi-
nire la questione come «legge elet-
torale», piuttosto si tratta di una
«riforma costituzionale», perché
«il bene prezioso della stabilità
non è stato raggiunto con il mag-
gioritario, ha prodotto solo fram-
mentazione e più partiti». L’obiet-
tivo è di schivare il referendum, il
cui eventuale successo porterebbe

a un maggioritario secco, varando
una legge sulla falsariga di quella
per Comuni e Regioni, necessaria-
mente subito dopo le regionali.
Ma Boselli ci tiene a precisare,
«non è un ritorno al proporziona-
le, noi proponiamo l’elezione di-
retta del primo ministro con un
premio di maggioranza e con un
concorso proporzionale dei partiti
che si riconoscono nelle coalizio-
ni». Questa per il leader dello Sdi,
«è l’unica legge che ha dato stabili-
tà», e si stupisce che «sindaci, co-
me l’amico Rutelli, non se ne sia-
no accorti». Ma qualche contrad-
dizione c’è nel Trifoglio, perché a
Cossiga e anche a La Malfa non di-
spiacerebbe l’idea di un cancellie-
rato alla tedesca con soglia di sbar-
ramento al 4 per cento.

Ieri per Cossiga è stato il giorno
del Gran Ripensamento: «Mai sta-
to fuori dal Trifoglio», e ancora:

«Se mi fossi accorto della generosi-
tà di quel deputato che voleva sal-
vare la maggioranza », l’ex leghista
Bagliani, quasi quasi «mi sarei
astenuto, ho fatto male a votare
contro il governo e a esprimere un
giudizio morale». A due giorni dal
Duemila, comunque, i «Quattro
Gatti» del Trifoglio hanno incassa-
to più visibilità e la commissione
di inchiesta su Tangentopoli. E
che Folena, numero due della
Quercia, l’abbia affiancata alla leg-
ge sulla par condicio, Boselli non
ne tiene conto: «Facciamo riferi-
mento solo a quello che ha detto il
presidente del Consiglio alla Ca-
mera e agli italiani. Del resto è un
uomo d’onore, manterrà la paro-
la». Infine un dono per i leader: tre
gemelli in oro bianco con trifogli-
ni smaltati, regalati ieri ai tre lea-
der da Ernesto Stajano, deputato
cossighiano.
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IL CASO

Sottosegretari, forse nessuna «integrazione»
■ Saràlaspinosaquestionedeisottosegretaria

tenerebanconellariunionedelConsigliodei
ministriconvocataperquestopomeriggio,
chepurehaall’ordinedelgiornoimportanti
argomenticomeilvarodeidecretifiscaliche
implementanol’accordoraggiuntoconi
sindacatisullaprevidenzaintegrativaeun
decretoperulterioriinterventiasostegno
dellariscostruzionedell’Albania.
Gliultimiritocchiallastrutturadelgoverno
porebberoandareinunadirezioneaffatto
diversadaquellacheancoraieri igiornalida-
vanopercerta:nonèpernientecertoinfatti
chesiprocedaallanominadinuovisottose-
gretari,népersostituireildimissionarioRo-
manoMisserville,nèperindicareilsostituto
diRobertoPinzachehapolemicamente
(conilsuopartito,ilPpi)rifiutatolanominaa
viceministrodelTesoro,néperdareaiDs
unapresenzaalministerodelaDifesa(ilno-
medicuisieraparlatoinquesteoreèquello

diGiovanniForcieri).Venendoincontroanche
allenumerosecriticheemersenell’internodella
maggioranza,apalazzoChigisipensaaduna
redistribuzionedeisottosegretarigiànominati
percoprireipostirimastivacanti.L’escamotage
potrebbeesserequellodiutilizzareperilriasset-
toi«doppioni»chealcunipartitihannoinalcuni
ministeri.
Sempreintemadisottosegretaridomanisaran-
noassegnatigli incarichieledeleghedeisotto-
segretariallapresidenzadelConsiglio:Stefano
Passiglisioccuperàdiriformeistituzionaliafian-
coalministroAntonioMaccanico,ElenaMon-
tecchideirapporticonilParlamentoconilmini-
stroAgazioLoiero.Unadelegatuttanuovaèin-
vecequellaprontaperDarioFranceschini,chesi
occuperàdapalazzoChigidellapromozione
dell’innovazione,mentreMarcoMinniti(al
qualerestaildelicatocompitodicurareiraporti
politicidellapresidenzadelconsiglio)saràdi
nuovoformalmentedelegatoall’editoria.Nelle

manidelpresidentedelConsiglioMassimo
D’Alemarestaperoraladelegaaiservizisegreti
chenelprecedentegovernofuaffidataalvice-
presidenteSergioMattarella.
IeriintantoD’AlemaèsalitoalQuirinaleperin-
contrareilpresidentedellaRepubblicaCarlo
AzeglioCiampi.L’occasioneformaledelleco-
municazioniinmeritoall’attivitàdelconsiglio
deiministri,èservitaanchealloscambiodegli
auguri,adunresocontopoliticosull’importante
visitadiD’AlemainIsraeleeneiterritoripalesti-
nesi,eadunconfrontodiopinioniapiùlargo
raggiosullasituazionedelgovernoedellamag-
gioranzadopoilvotodifiduciadigiovedìscor-
so.Sull’argomentosostanzialeaccordotra
CiampieD’Alema,inparticolaresullanecessità
chegli impegniassuntidallanuovamaggioran-
za(inparticolarequelli inmateriadileggeelet-
torale)venganorapidamentetradotti incon-
cretaattivitàdigoverno,perrendererealmente
produttivoquest’ultimoscorciodilegislatura.

Marco Lanni

Ma il centrosinistra stringe i tempi sul simbolo unico
Parisi: una decisione entro gennaio. Consensi dal Ppi, dal Pdci e dall’Udeur

Smentite
(per ora)
intese Lega-Fi

Giubileo, Rutelli
fa il punto
con Minniti

LUIGI QUARANTA

ROMA Fanno meno notizia delle
esternazioni di Francesco Cossiga
(con controcanto di Enrico Bosel-
li),manelpanoramadellavitapo-
litica italiana ci sono anche i passi
avanti della maggioranza, dei set-
te partiti del centrosinistra che so-
stengonoil secondogovernoD’A-
lema e che, sulla scia dell’impe-
gnativo documento sottoscritto
nel pieno della crisi, si apprestano
a dare respiro lungo, organicità
programmatica e regole di convi-
venza ad una alleanza non solo
elettorale.

Arturo Parisi, vicepresidente
esecutivo dei Democratici ha pro-
vatoieriadefinireancheuncalen-
dario di questo processo, ipotiz-
zandocheentrolafinedigennaio,
dopo quindi la celebrazione dei
congressi nazionali dei Ds e degli
stessi Democratici, l’alleanza pos-
sapresentareilsuosimbolocomu-
ne e quindi sciogliere un nodo se-
condariomanontanto,quellodel
”nome della cosa”. Sarà Nuovo
Ulivo, come vorrebbero i molti
nostalgici dell’accordo che fu alla
base della vittoria del 21 aprile del
1996 (e tra loro in primo luogo i
Democratici e, senza mettere
troppe bandiere ale finestre, an-

che i Ds) o un nome tutto nuovo
(magari “il Pero”comeha ironica-
mente ipotizzatoFrancescoRutel-
li)? Ci vorrà ancora tempo, qual-
che consulenza di comunicatori e
pubblicitarie,soprattutto,unulti-
mochiarimentopolitico.

Secondo passo, sempre secon-

do Parisi dovrà essere il lancio di
un progetto politico «a tempo in-
determinato ... partendo dalle co-
se fatte inquestiquattroanniedal
documento comune alla base del-
l’indirizzo programmatico del
presidente del Consiglio»; poi
concordare lo strumentolegislati-

vo per «raggiungere un vero siste-
ma maggioritario» in Parlamento
ecomeeventualmente impegnar-
si per il referendum elettorale; in-
fine «fissare regole di convivenza
«partendo dai modi in cui sceglie-
re il futuro candidato premier».
Sceltaper laquale, siadettoper in-

ciso, Parisi mette D’Alema in pole
position.

«BeneParisi -apprezza ilcoordi-
natore dei Comunisti italiani
Marco Rizzo - sul simbolo unico
entro gennaio2000 siamo d’ac-
cordo. Ma non è una novità, in
quanto la coalizione del centrosi-

nistra deve presentarsi unita in
tuttelevotazioniconilsistemadel
maggioritario. La coesione, lo spi-
rito innovativo ed una risposta
immediata ai problemi concreti
del Paese sono essenziali». Rizzo
indica anche alcune priorità pro-
grammatiche: «Riforme istituzio-
nali, lavoro, riforma del welfare e
sicurezzadeicittadinisonoipunti
cheiComunistiItalianiritengono
fondamentali per un rilancio del-
lacoalizioneedelgoverno».

Sula stessa lunghezza d’onda il
capogruppo del Ppi alla Camera
Antonello Soro: «Il contesto poli-
tico in cui nasce il D’Alema bis è
proprio nello spirito del rilancio
della coalizione di centrosinistra
come casa comune di componen-
ti politiche differenti, che voglio-
no proporsi in alternativa al cen-
trodestra, con le caratteristiche di
coalizioneordinatasecondorego-
le condivise». Soro ha poi apprez-
zato la disponibilitaoffertadaPie-
tro Folena nella sua intervista al-
l’”Unità” di ieri, a discutere il can-
didato premier per il 2001: «Fole-
na propone una regola fonda-
mentale di una coalizione del si-
stema maggioritario: operare una
sintesi di componenti differenti
anche per la scelta del leader che è
della coalizione, non solo del par-
titomaggiore».

D’accordo con Parisi, ma con
una importante sottolineatura il
leader dell’Udeur Clemente Ma-
stella. «Il maggioritario presuppo-
ne il simbolo unico. Ma ciò politi-
camente non deve nè può annul-
lare le differenze all’interno del-
l’alleanza».

Sulle proposte di Parisi non ci
sono stati commenti ufficiali dei
Ds: una cautela che, spiegano a
Botteghe Oscure, non è in alcun
modo presa di distanza dal leader
dell’Asinello.DallaQuerciaperal-
tro si sono fatti sentire ieri, con
un’ispirazione assai simile a quel-
la di Parisi i coordinatori delle
quattroformazionichehannoco-
fondato iDs insiemealPds: inuna
nota firmata da Giorgio Bogi (re-
pubblicani di sinistra), Famiano
Crucianelli (Comunisti unitari),
Valdo Spini (Laburisti) e Giorgio
Tonini (Cristiano sociali), dopo
aver espresso «viva preoccupazio-
ne per lo stato di salutedellacoali-
zione, costretta a reggersi in Parla-
mento su consensi incerti e volu-
bili», si giudica «necessario e ur-
gente strutturare l’alleanza, met-
tendo in campo un’iniziativa po-
litica per la definizione di un rin-
novato profilo programmatico e
diunsistemadiregoleper l’assun-
zione delle decisioni e per la sele-
zionedellaleadership».

ROMA «Incontri con Berlusconi?
Primo non è vero; secondo abbia-
mo sempre detto che siamo
pronti a parlare con chiunque fac-
cia un ragionamento per uscire
dalla prima Repubblica e per
cambiare la Costituzione»: così
dichiara Umberto Bossi, a propo-
sito delle indiscrezioni su un suo
incontro a Roma con il leader del
Polo in vista di una intesa eletto-
rale. «La Lega ha sentito entram-
be le parti, mica solo il Polo - ag-
giunge il leader leghista -. E a tutti
abbiamo ribadito, se ancora ce
ne fosse bisogno, che con noi gli
accordi si fanno garantendo il
cambiamento del Paese. Non sia-
mo mica burattini che fanno ac-
cordi per poltrone o poltronicine,
noi».
Sulla questione intervengono an-
che il numero due della Lega, Ro-
berto Maroni, e il capogruppo dei
deputati di Forza Italia, Beppe Pi-
sanu. «È possibile che Bossi e Ber-
lusconi si siano incontrati - affer-
ma il primo - ma escludo che ab-
biano stipulato un accordo per le
regionali». Smentisce, dall’altro
versante, anche Beppe Pisanu, af-
fermando che neanche a lui, per-
lomeno al momento, «risulta l’e-
sistenza di un simile accordo elet-
torale tra Lega e Forza Italia».

ROMA Il sottosegretario alla Pre-
sidenza del Consiglio, Marco Min-
niti, ha ricevuto oggi a Palazzo
Chigi il sindaco di Roma, France-
sco Rutelli. Nel corso dell’incontro
è stato fatto il punto su alcune del-
le questioni che riguardano il Giu-
bileo. Con Minniti, Rutelli ha di-
scusso delle prossime scadenze
del Giubileo ed ha ridefinito il pro-
gramma dei lavori che nella setti-
mana registrerà la chiusura di
nuovi cantieri. A tale proposito,
d’intesa con Minniti, impegnato
domani nella preparazione della
seduta del Consiglio dei Ministri, è
stato ridefinito il calendario delle
inaugurazioni. A cominciare da
quella di piazza Risorgimento, a
due passi da piazza san Pietro, ri-
disegnata secondo nuovi criteri di
traffico, rinviata al 30 dicembre.
Lo stesso giorno saranno inaugu-
rate le opere delle basiliche di
Santa Maria Maggiore, Santa Cro-
ce in Gerusalemme. Sono state
anche espresse valutazioni sull’an-
damento dell’evento e - informa
l’ufficio stampa del Campidoglio -
si è constatato che tutto sta pro-
cedendo bene. Rutelli, secondo
quanto si appreso in ambienti
parlamentari, avrebbe successiva-
mente avuto un breve scambio di
vedute D’Alema.
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